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IL CENTRO 
Cattolici scegliete: 
o con la sinistra 

o con i conservatori 
MARIO TRONTI 

E roba di qualche setti
mana fa Da vane parti 
si correva ad occupai 

il centro E si diceva: troppo af
follamento in questo luogo po
litico. Si trattava di fantasmi 
che. adesso sappiamo, si aggi
ravano in un deserto. La diffi
colta di trovare candidati cre
dibili di centro, e il non averli ' 
di fatto trovati, era la spia di 
quello che ò accaduto con il 
voto per il governo delle citta 
al centro manca il consenso, È 
venuto a mancare rapidissima
mente in questi mesi, per un 
combinato di fattori, elici, poli
tici, sociali, che hanno disfatto _ 
una sempiterna maggioranza • 
di governo Perfino Pintor dice 
va bene. No, non moriremo '• 
democristiani. 

Non è vero che tutti i sistemi 
politici si governano dal cen
tro Questo era piuttosto, spe
cificamente, il caso italiano. 
Non è vero che si possono in 
tradurre meccanicamente qui 
da noi, i sistemi dell'alternan
za. Già vediamo la determina
tezza con cui cominciano a 
funzionare È bene muoversi 
tra queste avvertenze critiche, 
per non sbagliare le analisi e 
per non sprecare le occasioni. 
D'altra parte, mentre nelìe di
chiarazioni quotidiane di poli
tici vecchi e nuovi si definisco
no arcaiche le categorìe di si
nistra e di destra, il comporta
mento elettorale dei cittadini 
normali, In fuga dal centro, si 
sposta o a sinistra o a destra. E 
dove dovrebbe andare7 In alto. 
in basso, stare fermo, precipi
tarsi nel nulla7 -

Oggi, definire il centro e più • 
difficile che definire sinistra e 
destra. Ce una perdita di sen
so politico della categoria di 
centro, che vede straordinana-
mcnte insieme la caduta della 
diga Ideologica e l'esaurirsi 
delle nsorse matenah, che In
sieme appunto lo giustificava
no e lo sostenevano. Ma quan
to.di .blocco., sociale «ncora 
permane, quanto di compro-
mevso politico funziona anco
ra, dietro la crisi e il quasi crol
lo delle forme organizzate che 
esprimevano tutto questo a L- , 
vello di governo?. Kidislocare . 
questa forza è il grande proble- i 
ma strategico del momento, di :. 
cui la stagione elettorale pre- " 
sente e prossima deve diventa- * 
re il canale, lo strumento, l'oc- ? 
castone, v.:.. .•/, -.A..\... •;•••• ri-

Sarebbe un errore conside- ì,. 
rare da parte nostra arcaica la -
categoria di centro. La sua sto- : 

ria politica non finisce qui. E . 
vedremo venire avanti gli ere- . 
di, dapprima in lite Ira loro, poi '<•', 
fatalmente • alia ricerca di ;•; 
un'intesa. Segni e Berlusconi ';, 
sono due facce di una stessa :i. 
operazione. Da principio fu la ; ; 
De, che il marchio del centro " 
lo aveva inventato e quindi ' j ; 
posseduto. Poi venne Craxi a J\ 
competere sullo stesso terre
no. E fu l'inizio della fine. Per- •: 
che lutti i mezzi divennero >• 
buoni. E questo mise a nudo la " 
natura di un sistema di potere, .'•,' 
che appena risultato visibile ;;; 
non fu più sopportabile ne per l 
l'economia, né per la società, * 
né per le istituzioni. L'opinione £ 
pubblica tira da ultimo le sue .' 
conseguenze. Ma la caccia a 
un centro buono riparte. Bossi. ' 
dall'ultimo risultato elettorale .-; 
ricava il bisogno di un muta-
mento di strategia. In questa •; 
cattiva alternanza slnistra-de- " 
stra, dice, il nuovo centro é la -, 
l-ega. La parola è al dopo-Dc 

Il dramma del cattolicesimo 
politico italiano è davanti ai 
nostn occhi inquieti. Non to
glieranno il disturbo, ma to
glieranno di mezzo se stessi, 
ad insistere su questa, essa si 
arcaica, idea dell'unita politica 
dei cattolici Ridislocandosi le 
forze sociali, che hanno retto 
fin qui e che adesso devono 
rompere il compromesso poli
tico italiano, il cattolicesimo 
democratico é costretto a una 
scelta di campo. Tutta la stona 
ultima del paese va in questa 
direzione La crisi etica della 
vecchia politica parla di que
sto E l'intelligenza della sini
stra si misurerà nella capacita 
di scegliere questo sbocco del
la transizione. 

Si potrebbe tare un altro di
scorso Preoccuparsi di non 
sguarnire il centro, di non 
creare un vuoto su cui dilaga, 
come sembra avvenire, la nuo
va destra della Lega e del Msi, 
magan con opzioni elettorali 
moderate. La De al centro del ' 
sistema politico, da De Gaspen 
in poi, ha assolto in Italia a 
questa funzione stonca, di in
trodurre nello Stato democrati
co masse di manovra tradizio
nalmente reazionane. Senza il 
centro, la destra qui da noi di
venta non solo più forte, ma 
anche più pericolosa, si estre
mizza, o come secessionismo 
leghista o come nazionalismo 
fascista. Una destra liberale, gi-
scardiana o tatchenana, di go
verno, come si comincia a dire 
ora, in questo paese non si è 
mai data Per ragioni storiche e 
per ragioni politiche, ambedue 
in via di esaunmento: il capita
lismo italiano del dopo-Tan-
gentopoli ' avrà bisogno di 
un'altra rappresentanza politi
ca e la tradizione dell'inter
classismo democristiano, col 
nuovo popolansmo, dovrebbe 
considerare concluso il suo 
tempo storico Ma allora il pro
blema non è quello di nco-
itruireuna diga di centro con
tro la vecchia destra, semmai è 
quello eli evitare il contrasto 
cui-nschiamo di andare incon
tro, quello di una sinistra pro
gressista che si trova di fronte 
una destra estremista: una dia
lettica politica arretrata rispet
to ai bisogni dell'epoca. È sui 
modelli di società futura e di 
futura organizzazione di siste
ma politico che dobbiamo 
confrontarci e scontrarci, e tro
varci e presentarci alternativi, 
non sul giudizio storico riguar
do a un passato che non toma. 

E allora non è questione di 
statalismo e partitismo e nem
meno di federalismo e nazio
nalismo, ma di dividere, cia
scuna nella propria intema 
complessità, una destra libera
le da una sinistra democratica. 
Vivere fino in fondo, in primo 
luogo noi come sinistra, il pa
radosso contemporaneo di 

; una liberaldemocrazia che po
liticamente, come garanzia dei 
diritti e come esercizio dei po
teri, è una cosa sola, da salva
guardare e da organizzare, ma 
che socialmente si divide, in 
una opzione liberale e in una 
opzione democratica, a secon
da che paria dall'egoismo del 
singolo o dall'interesse della 
collettività. Regole politiche 
comuni ma obicttivi sociali an
tagonisti. È il destino di scelta a 
cui va incontro il vecchio cen
tro, tra nuova destra e nuova 
sinistra. E l'aut-aut che sta da
vanti ai cattolici nella politica 
italiana di oggi 
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C* è un dato inconfutabile nei risultati clet- ' 
.-.... forali della Lega Nord. Questo movi- •> 

mento-partito conferma quasi definiti- ' 
vamentc la sua incapacità ad andare oltre confi
ni regionali chiaramente definiti. Non fa breccia ' 
in nessuna zona geografica del Centro e del .. 
Sud. Insomma, rimane un movimento regionali- ,'\ 
sta seppur forte in zone economicamente avan
zate del paese. C'è. inoltre, una visibile discre- . 
panza nei risultati elettorali della Lega nei gran- ,''"• 
di comuni del Nord, una discrepanza che diffi
cilmente potrà essere smentita da analisi più " 
estese e più approfondite. I voti per il simbolo 
della Lega sono tanti, in aumento, qualche volta , 
addirittura in impennata. Eppure, non sono suf
ficienti a collocare i candidati leghisti in posizio
ne di testa nei ballottaggi. Addirittura, a Trieste . 
la giovane, e poco nota, candidata leghista si • 
piazza terza e viene esclusa dal ballottaggio. Lo •> 
sbocco al mare non avverrà, dunque, in quella 
città. La prima considerazione da fare e che la 
Lega comincia a trovare, seri problemi di reclu- •'•' 
lamento per la sua classe politica e amministra
tiva. Ci saranno anche file di aspiranti, ma non ; ' 
sono abbastanza noti da risultare credibili e at- -, 
traenti, da portare voti. Di Formentini ce n'è 
uno, non riproducibile e non esportabile; forse, 
con il senno di poi, neppure invincibile. 

-Se il reclutamento è un problema persino per 
pochi candidati sindaci, sarà di ancor più diffici
le soluzione per le centinaia di collegi uninomi
nali per la Camera e per il Senato. La seconda 
considerazione è che. questa volta, lo schiera
mento progressista è partito con il candidato :'.. 
giusto con le alleanze giuste, con i programmi " 

IALEGA 
Ma Bossi 

r e ^ c h i ^ 
nel Nord 

GIANFRANCO PASQUINO ' 

giusti. Anche se prima di cantar vittoria ò oppor- ; 
tuno attendere l'esito dei ballottaggi, e ipotizza
bile che la Lega e i suoi candidati vengano scon- ' 
fitti proprio sul loro territorio. Anzi, sono già stati E 
sconfitti al primo turno. Possono soltanto, in .• 
maniera avventurosa, recuperare. Peraltro, il re- ; 
cupero si presenta alquanto complicato perché ; 
a differenza del Pds e dello schieramento prò- = 
grossista la Lega non vuole e non riesce a trova- -* 
re alleati. Mira a rimanere dura e pura, ma deve ; 
pagare il prezzo dell'isolamento politico e della 
solitudine elettorale. In maniera truculenta e ' 
persino un po' patetica, Bossi si 6 accorto che il \ 
vero contendente della Lega Nord e il Pds. non -
in quanto singolo partito, ma per l'abilità dimo- ".: 
strata nel costruire alleanze a sostegno di candi- -
dati che traggono la loro forza iniziale dalla ca- ; 
pacità di rappresentare la società e. al tempo ; 
stesso, dall'incarnarc un programma di cambia
mento credibile, praticabile, accettabile. Non ,: 

proteste, ma proposte, perdi più fondate su una •: 
rete di consenso che manterrà i legami con l'e

lettorato. La Lega Nord ha perso in queste ele
zioni amministrative non perche è rimasta fer
ma. Al contrario, ha guadagnato voti. Ma ha per
so lo stesso per due ragioni. La prima è che non ' 
ha conseguito nessuna di quelle vittorie simboli
che e tangibili al tempo stesso che consistono 
nell'insediarc sindaci in alcune grandi città. La 
seconda ragione è ancora più seria e per i pochi 
leghisti responsabili tale da obbligarli a rivedere 
parte della loro strategia. Il futuro dovrebbe 
preoccuparli. Infatti, se lo schieramento pro
gressista si riproduce, come dovrebbe, in cia
scuno dei collegi uninominali di Camera e Se
nato al Nord, saltano tutte le previsioni di una 
Lega trionfante che fa piazza pulita della rap
presentanza parlamentare al di sopra del Rubi
cone. Al contrario, la grande maggioranza dei 
collegi uninominali diventano competitivi. La 
competizione sarà di natura bipolare fra un can
didato progressista e un candidato leghista. Non 
soltanto Bossi non potrà permettersi il lusso di 
nominare degli imbianchini in ciascuno di quei 
collegi. Non potrà neppure limitarsi ad agitare la 
protesta fiscale, a fare balenare la soluzione fe
deralista, a sollevare le tematiche classiche del
l'intolleranza sociale nei confronti degli immi
grati meridionali, di colore, extracomunitari. Il 
confronto diventerà davvero fra candidati con le 
loro biografie politiche e sociali, fra le coalizioni 
a loro sostegno e fra i programmi alla cui attua
zione essi si impegnano. Fa bene il lider maxi-
mo dei leghisti ad alzare il tiro e a fare rumore. 
Serve a copnrc il vuoto della proposta leghista e 
a mascherare I ansia sua e dei suoi meno bal
danzosi seguaci 

LA DESTRA 
Riuscirà a nascere 

una moderna 
alleanza nazionale? 

MASSIMO L. SALVADOR! 

I l giudizio sul primo fa
scismo, sulla sua natura 
e sulle sue prospettive, 

fu fatale per l'Italia prefasci- ;,. 
sta. Giolitti si illuse di potevo 
imbrigliare, Sturzo si com
piacque del suo sano vigore 
nazionale, Bordiga lo riten
ne un fenomeno passeggero 
destinato ad essere rapida
mente travolto dalla macina ' 
della lotta di classe. Croce lo : 
considerò un utile contralta
re al socialismo e al comuni- ; 
smo. - -• , . - .•.,••-••••.•»:-'•./••.;'.. 

Oggi, di fronte al successo 
dell'Alleanza progressista al
le ultime elezioni e all'affon- " 
damento dei partiti del vec
chio potere, va delineandosi 
la sagoma di una nuova de
stra, che comincia a prende
re il nome di «Alleanza na
zionale» e di cui si fa patroci
natore il segretario del Movi
mento sociale italiano. ••• 

L'ergersi di questa sago
ma porta con sé una certez
za e una incertezza. Certo è 
che l'Alleanza nazionale ha 
come scopo di fare barriera 
contro l'Alleanza progressi
sta. Incerta è la natura dei 
rapporti possibili tra la de
stra di matrice neofascista, 
la Lega e le forze disperse : 
del moderatismo già centri
sta. - .••'" •';.'-•:,- •"' '? --. 

Fini ha messo il doppio
petto (non e la prima volta 
che qualcuno lo ha fatto nel ;.'. 
fascismo e : nel :' neofasci
smo). Andiamo verso il su- ; 
peramento della matrice fa
scista e l'approdo ad una 
destra moderata e moder
na? I giudizi dati da significa- : 
tivi esponenti della politica e ' 
del giornalismo nazionali 
sono assai istruttivi. Valiani !: 
parla si di pericolosità di una •;. 
destra che cresce sul vuoto • 
lasciato dai partiti di centro. : 
ma non ritiene che Fini pos
sa e neppure voglia rimette- • 
re all'ordine del giorno una 
reazione - antidemocratica. 
Vittorio Foa, analizzando le « 
tendenze del Msi e della Le- ; 
ga, vede il primo trasformar- •. 
si nel senso di una destra • 
moderata, laddove lancia 
un allarme assai forte per il 
sovversivismo della Lega. •/•;.-' 

Ben diverse le valutazioni 
per un verso di Scalfari e per 
l'altro di Feltri. Il direttore di 
Repubblica vede nel voto per 
il Msi certo non già un ritor- . 
no del fascismo storico, ma ; 
pur sempre l'adattamento ai \ 
tempi di uno spirito di destra ' 
reazionaria, fatta di «un ri
gurgito classista mescolato 
al sanfedismo sottoproleta
rio» e di «un desiderio di 
"guardia regia"»: perciò il 
contrario di un moderatismo 
all'altezza di una democra
zia moderna. Dal canto suo 
il direttore filoleghista del-
YIndipendente va al sodo di 
una proposta di alleanza tra 
Carroccio e Fiamma (che 
pensavamo trovarsi ad insu
perabili antipodi per il modo 
di considerare il significato 
del tricolore), in nome del
l'essere entrambi «figli dello 
stesso fenomeno» antiparti
tocratico. Bando dunque al
le differenze su Nord e Sud. : 

tra federalismo e unitarismo : 

nazionalistico e alleanza sul . 
fondamento di «un sano an
ticomunismo». Che non si 

tratti di una mera ipotesi 
campata in aria sta a dimo-

: strario il fatto che Fini ha già 
;. cominciato ad annusare il. 

tartufo leghista in nome del
la «destra di governo». - • 

Ma che cosa fa «destra»? 
Non credo che sia possibile 
anche solo tentare di dame 
qui una definizione dottrina- „ 
le. Certo, in generale i valori 

: della destra sono riconduci
bili a due idee-forza: l'antie-
gualitarismo e il senso delle 

. gerarchie socio-politiche e 
dell'autorità in opposizione 
allo spirito egualitario e al
l'espansione della democra-

-zia. •••"•.• ' • • . • . . . • -
Ma la destra, come la sini

stra, contiene al proprio in
temo le sue opposizioni. La 
sinistra può essere riformista 
o rivoluzionaria, democrati
ca o antidemocratica, fon
data sul riconoscimento del 
mercato che intende sotto-

• porre a regole e mettere in 
rapporto ai diritti della citta- : 
dinanza sociale oppure inte
gralmente : statalizzatrice. 
Cosi la destra da un lato può 
essere basata su un conser
vatorismo di matrice libera
le, liberista in economia, fa-

; vorevole alle libertà locali e 
ostile al centralismo statali
sta, legalitaria, rispettosa dei 
diritti individuali; dall'altro 
può essere, oltreché antide
mocratica, antiliberale, sta
talista, centralista, eversiva, 
razzista. Può infine combi
nare fattori dell'una e dell'al
tra tendenza. Il fascismo ita
liano non a caso si procla
mò antidottrinario, oltre la 
destra e la sinistra; fu prima : 
liberista e poi antiliberista, 
prima eversivo e poi legalità- ' 
rio; mise insieme manganel
latoli e moderati in doppio
petto, atei e cattolici, repub
blicani e monarchici. Ma fu 

• sempre antidemocratico e 
antiegualitario. Tasca aveva 
detto, giustamente, che per, 
capire il fascismo occorreva 
fame la storia, comprender-

; lo nella storia. • • •--• • --.-. : 
I! che ci dà una indicazio-

':,- ne immediata. Nel gran ri- ••• 
'mescolamento delle carte 

della politica italiana vi è an
che la riorganizzazione del-

; la destra. Una destra che ha 
;" un obiettivo: impedire all'Al-
• leanza progressista di diven-
. tare una forza di governo. 

Quale sia il programma 
dell'Alleanza *"' nazionale, 
quale rapporto in essa possa : 

\ stabilirsi fra la componente 
della destra neofascista, la 
componente conservatrice •! 
moderata «liberata». dalla 
De, non sappiamo. Cosi stia
mo a vedere se abbia a ma
turare una finora inimmagi
nabile intesa fra gli «credi» di 
Alberto da Giussano e quelli 

. del capo del fascismo. , -. • . 
Possiamo e dobbiamo au

spicare, per senso di respon-
, sabilità nazionale, che si for

mi davvero una «destra mo
derna». La natura dei nostri 
avversari fa per noi una gran 
differenza, perché lo fa per il 
paese. Ma gli occhi li terre
mo bene aperti, perché la 
destra nell'Italia di questo 
secolo tutto ha mostrato, 
meno che di tenere alle isti
tuzioni democratiche e di ri
spettarle. 
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Auditel, quante cose non sai di me... 
• • Se l'indagine statistica 
fosse una cosa seria (magari 
lo è non solo nelle intenzioni e 
lo ignoriamo per superficiali
tà) dovrebbe, nel comunicare •'• 
i suoi rilevamenti, aggiungere 
alle cifre delle note riguardanti 
le motivazioni psicologiche 
delle scelte. Mi riferisco all'Au-
ditcl: dovrebbe farci sapere -
saltuariarmentc almeno - an-. 
che il perché di certe preferen
ze o fornirci degli accenni, del- :. 
le ipotesi sullo stato d'animo 
dell utente. Esempio: degli ot- •;•' 
to e rotti milioni di spettatori di 
«Scommettiamo che» che si so
no sintonizzali sabato sul pri
mo canale, il 25'X l'ha fatto per 
abitudine, il 30% per affezione -
ai personaggi, il 18,5% (il vir
gola qualcosa tranquillizza sul-
"imparzialità dei dati) l'ha 
scelto perché spinto dai fami
liari, il 20% per convinzione 
ideologica, il 6% per sfiga. 
l'I ,5% per vari motivi che sfug
gono all'indagine. Genericità ' 
si. ma anche brandelli di voglia 
di introspezione. In quel caso 
io aderirei alla schiera dei so

stenitori del metodo statistico 
per l'esame dei valori televisivi, 
rassicurato sul non predomi
nio totale dell'aridità numeri
ca. E mi Ingloberei senza re
more nella truppa degli inda
gati, pur riconoscendomi non 
poche volte nel 6% degli sfigati ' 
o nell' 1,5 degli insondabili per 
labilità o altro. Faccio un 
esempio di scelta personale ; 

scarsamente motivata o in-/ 
fluenzata da eventi disparati. ' 
Venerdì scorso ho seguito «I-a 
grande sfida» (Canale 5. '••• 
20.30) i ponendomi cosi nel '; 
gruppo rilevato dall'Audilel ' 
che m'ha contato trascurando 
qualsiasi dato umano e offen
dendomi quindi. Perché ho 
scelto quel programma? • 

Onestamente non per entu
siasmo sfrenato nei confronti 
del conduttore (Gerry Scotti) 
al quale peraltro riconosco 
professionalità e una notevole ' 
simpatia naturale. Non perché 
curioso di riperticare i cascami 
della comicità di Nino Frassi-

ENRICOVAIME 

ca, talentoso ma orinai in riser
va. E neanche per ammirare 
Valeria Marini, figlia spuria 
della Milo e della povera Mon-
roe nell'abborracciata dizione 
imitativa, seppure titolare di un 
fondoschiena valorizzato allo 
spasimo per la dcboscia visiva 
dell'utente medio. Allora per
ché? - - .:<••• ' -•-.:, :• ••-.•,•,• 

Bisogna partire da lontano, 
da monte come si diceva una 
volta, al tempo dell'onorevole 
Flaminio Piccoli che sapeva 
usare più l'alpenstok che la 
consecutio. I telegiornali di 
quel venerdì ci avevano mo
strato la rissa - o faremmo me
glio a dire il takl-show - fra Rii-
na. Calò e Buscetta nell'aula 
bunker di Rebibbia. Gli angoli 
pubblicitari, che sappiamo in 
qualche modo influenzare i 
comportamenti umani, c'ave
vano trasmeso gli shorts della 
Philips e del profumo «Egoiste» 
lutti basati sull'uomo muscolo
so pugilatore carico di violen

za fisica da scaricare in qual
che modo (radendosi o profu
mandosi, fate voi). Raidue, nel 
menu dei «Fatti vostri» serali, 
comprendeva un incontro col ; 
signore che vide nel 1953 pian
gere la Madonna a Siracusa 
che, con le sue lacrime, provo
cò la costruzione di un tempio 
esecrabile, una vera bestem
mia architettonica: prevedevo 
una mia reazione incontrolla
bile, ho evitato l'impatto. Raiu-
no proponeva «La quarta guer
ra», cascame del magazzino ci
nematografico, un film su un 
colonnello psicopatico e tep
pista che rischia di provocare il 
terzo conflitto mondiale. In
somma il panorama Tv spinge
va il pubblico alla violenza: la 
scelta di un programma con 
un titolo come «La grande sfi
da» era assai condizionata. E 
l'ho operata forse per questo, 
signori Auditel in vena di ap
profondimenti. Quanto poi al 
gradimento (che non vi inte
ressa, lo sappiamo), bé: cre

devo peggio. Ci sono stati dei 
momenti di antica meraviglia 
come ai tempi del «Rischiatut- J 
to» e «Campanile sera», perché ; 
in Tv nulla si crea, ma nulla si ' 

• distrugge. Due sfide dal sapore K 
arcaico come quella dei taglia
tori di stoffe che azzeccano :•"• 
bendali le misure richieste e "*• 
l'altra dei giallisti (anche loro «, 
bendati: la benda 6 tutto in y. 
certi show) che ricordavano "'",• 
mostruosamente titoli, autori. -
Irase iniziale e Irase finale di „. 
quattro gialli scelti a caso. La >, 

: meraviglia per quegli exploit ci '•;' 
ha riportato agli anni SO. alla ' 
nostra ingenuità di telespctta- : 
tori, alla nostra disponibilità 
della quale in molti profittaro
no: mi veniva da piangere qua- , 
si come alla vergine siracusana 
di maiolica smaltata, fatte le ri- ' 
spettose differenze. Tornare al 
passato scioglie certe difese di
ciamo culturali e dispone ad 
una preoccupante tolleranza. : 

Per sentirsi in pace bisogna 
sentirsi anche un po' scemi? 
Ma tutto questo l'Auditel non 
lo sii. • . - , . , . Eia eia. Alala! 

» 


